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L’arca di Noè

Fienarola o Luscengola
la dama delle campagne

di Gianfranco Lionetti

Nei prati assolati delle nostre campagne, talvolta an-
che in prossimità della città, vive un piccolo rettile che 
solo pochi, i più interessati alla natura, conoscono. Si 
tratta della luscengola o fienarola (fig 1). È un animale 
elusivo e dai movimenti rapidi, tanto da sfuggire all’at-
tenzione di coloro che non hanno l’abitudine di guar-
dare verso il suolo. A causa dell’alterazione ambientale 
la sua distribuzione si è drasticamente contratta. Attual-
mente è possibile osservarlo nelle basse lame di ambien-
ti murgiani o in ambiti calanchivi, dunque in luoghi 
dove c’è erba e vegetazione arbustiva.

Quando lo scorgiamo muoversi fulmineamente 
nell’erba ci appare come un serpentello di colore verde 
argentato dai riflessi metallici. Non a caso il termine 
“luscengola” sembra alludere alla sua lucentezza, men-
tre “fienarola” rinvia al suo habitat tipico: i prati. Con 
intenzione ho fatto riferimento alla sua apparizione 
“fulminea” perché la fienarola, come ho appena riferi-
to, si manifesta lucente riflettendo la luce solare. Que-
sto agile animaletto che, per il suo aspetto ingannevole, 
può far pensare ad un serpentello, in realtà è uno scinco, 
una sorta di lucertola apode o, meglio, quasi apode. Se 
lo si osserva da vicino, infatti, si nota che è munito di 
quattro minuscole zampe rudimentali con tre dita (fig 
3) e di una minima capacità di movimento. Questi arti 
vestigiali, quando non vengono utilizzati, sono collocati 
in appositi solchi posti sul fianco. L’esistenza di questi 

“monconi” costituisce la prova che non siamo di fronte 
ad un serpente ma ad un sauro, cioè ad una innocua gra-
ziosa ed utile lucertola che nel corso della sua evoluzione 
ha sviluppato un corpo serpentiforme. A ulteriore prova 
della sua appartenenza al mondo dei sauri vi sono altre 
due caratteristiche anatomiche di facile individuazione: 
la presenza di palpebre mobili a difesa dell’occhio e il 
meato acustico esterno: i serpenti ne sono privi. 

Nelle nostre contrade la fienarola adulta raramente 
supera i venticinque centimetri, in altre regioni può es-
sere un po’ più lunga. Alcuni esemplari, solitamente le 
femmine, hanno una colorazione uniforme argentata 
(fig 1), altri, soprattutto i maschi, possono presentare 
delle linee scure longitudinali (fig 2).  

L’ho definita innocua e utile in quanto si nutre di larve, 
molluschi e insetti, quindi come tutti gli animali con la 
stessa dieta ha un ruolo importante nel controllo numeri-
co di questi piccoli esseri. Altrettanto utili sono i giovani 
che si alimentano soprattutto di afidi. Come le lucertole, 
la luscengola, in caso di aggressione, può liberarsi inten-
zionalmente della coda e quando si sente ormai persa, per-
ché ghermita da un predatore, può ricorrere alla tanatosi, 
cioè può fingersi morta, come fanno molti piccoli anima-
li. Si può fare, in proposito, un semplice esperimento. Se 
se ne cattura un esemplare (con tutta la delicatezza neces-
saria) e lo si contiene fra i palmi delle mani, dopo pochi 
secondi, se lo si scuote e, subito dopo, lo si osserva lo ve-

Fig 1 - La fienarola o luscengola: un esemplare a colorazione uniforme (foto 
G. Lionetti)

Fig 2 - Luscengola: esemplare con ornamentazione lineata (foto G. Lionetti)
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dremo giacere 
immobile, magari a pancia all’aria (fig 3).   
Il nome latino della nostra sottospecie è 

Chalcides chalcides chalcides. Il termine chal-
cides deriva dal greco calcos che vuol dire rame 
ed è correlato ai riflessi metallici del piccolo ret-
tile. Nella nostra regione, in ambienti con quote 
più elevate, vive un altro sauro serpentiforme che 
un po’ le assomiglia, l’orbettino. È probabile che il 
rinvio al termine calcos abbia relazione con quest’ultimo 
rettile a cui la fienarola, in un lontano passato, veniva as-
similata: i nostri orbettini, infatti, sono caratterizzati da 
un colore rossiccio come quello del rame.

C’è un aspetto culturale molto interessante, ormai 
remoto, che riguarda la specie di cui parlo in queste pa-
gine. Tanti anni fa, quando ero ancora un ragazzino, du-
rante una delle mie numerose passeggiate in campagna 
incontrai una anziana contadina che tornava da un suo 
podere ubicato in località Pozzo Misseo. I miei genitori 
mi avevano insegnato a salutare gli anziani, specialmen-
te quando li si incontrava in campagna. Il mio saluto fu 
apprezzato e diede adito ad una fruttuosa chiacchierata 
che si svolse lungo tutto il percorso di ritorno verso la 
città. La contadina camminava al mio fianco con una 
zappa poggiata su una spalla e una logora borsa che le 
pendeva dall’altra.  In una scatola contenente un po’ di 
muschio avevo rinchiuso una fienarola che mostrai alla 
signora con l’intenzione di porle alcune domande. Lei 
mi riferì di conoscere bene il rettile in questione e mi 
disse subito che non si trattava di un serpente e della 
sua utilità in quanto consumatore di insetti. Già questi 
aspetti della sua conoscenza mi meravigliarono molto, 
quello che seguì mi lasciò sbalordito: mi disse che il 
nome dialettale del rettile era “dama” e che derivava dal 
fatto che sulla sua testa c’è una “madonnina con il man-
to”.  Rimasi ancora più attonito quando con l’ausilio di 
un sottile stecco mi indicò la scaglia frontale in cui im-
mediatamente riconobbi la madonnina (fig 4). 

Frequentemente, nelle mie escursioni, mi capita di 
scambiare qualche parola con contadini e pastori di 

cui registro la perdita di tanta 
parte dell’antico patrimonio 
di conoscenza accumulato 
dalle generazioni preceden-
ti. Alcuni di essi non sono 
in grado di distinguere una 
cicoria selvatica in un pra-
to, non sanno identificare 
un rettile o un anfibio sui 
quali esprimono un sac-
co di sciocchi pregiudizi. 
Ma qual è la differenza fra 

la vecchia che mi raccontò 
della “dama” e i contadini 

attuali, che cosa ha determi-
nato quell’erosione di cultura e 

tradizioni? La risposta è sempli-
ce: l’anziana contadina lavorava 

il suo modesto podere con la zappa 
quindi aveva un diretto e quasi quo-

tidiano contatto col suolo, il coltivatore 
attuale lavora decine di ettari stando sedu-

to lontano dalle zolle su un potente trattore 
che travolge tutto quanto è nei campi. È il rappor-

to diretto con la terra che è venuto meno. Una concau-
sa consiste nello scarto tecnologico che ha separato le 
generazioni riducendo drasticamente la comunicazione 
fra le vecchie e le nuove. A questi fattori bisognerebbe 
aggiungerne un altro: il contadino attuale non apprezza 
la biodiversità, lui è abituato alle sue monoculture, alle 
sue sconfinate distese di cereali, di ortaggi, di alberi da 
frutto, per lui una pianta o un animale selvatico sono 
esseri inutili e dannosi da combattere con rimedi chimi-
ci spesso utilizzati in dosi massicce. Eppure c’è un detto 
vernacolare assai eloquente in merito alle conseguenze 
di questi comportamenti che è ancora ben conosciuto: 
“Zompa cocomero e va in …”

Sopra: fig 3 - Luscengola in tanatosi. Si notino le zampe rudimentali (foto 
G. Lionetti)
Fig 4 - Luscengola: si osservi, al centro della testa, la scaglia frontale somi-
gliante ad una “madonnina” (foto G. Lionetti)


